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PAID oqregro vige Qiloaestuo 


CAETANO IMPALLOMENI 


Mio ottimo amico, 


Come semplice esperimento poetico volli scri- 
vere un melodramma,(che porta il nome di 
Farma) e credet, dovesse restar sempre ine- 
dito fra le cose, che a quando a quando mi 
talenta comperre e conservare per solo eser- 
cizio letterario, 

Voi, che avete rivestito di così leggiadre 
note l'Inpegonpa e mostraste în altre -composi- 
zioni una vena’ così felice, mettendo in mu- 


È 

sica questi poveri versi avete loro fatto un 
onore, chie molto lusinga il mio amor pro- 
prio, non per averlì scritti, ma perchè ser- 
virono di spinta alle vostre belle creazioni. 

Pertanto non potendo più considerare 60- 
me proprietà miaun libretto. che solo per vor 
è nobilitato, îo-ve lofro în dono e vi prege: 
dì gradîrlo come un segno di amicizia. 

Palermo, 1 gennaro 1872, 


Vosiro amico vero: 


SaLvatoRe CaRtso: SeiNELLE 


tal 
SCENA IL 


<iardini amenissimi adorni di statue, di vasche mar- 
meree con gelti d’acqua. Boschetti di mirti, d’ aloe 
di palme. In fondo il palazzo del Visir di svelta e 


nobile architettura. Le finestre sono murite di ge- 
losie. 


Arnima e coro .di schiavi. 


Arn, | Sparso di perle tremule 
Loro, i I erine rilucente, 
© Dal balzo d'oriente 
Appar l'anrora. 
Della sua tinta rosea 
Nunzia d’un vago giomo, 
Tutto si veste intorno 
E s'lucolora. 
Andiam pei solitarii 
Uhioschi di questo Eliso, 
A ravvivarne il riso 
r Via SÌ MOV 
Suai, se tranquilli e in ozio 
Presso al vietato ostello, 
Gogi, se maligno e felle 
Ayrue ci trova. 





SUENA IL 
Ayrue con una frusta in mano e detti. 


Ay Oh stelle fisse! È proprio 
Vero quel, che vegge'io > 
Nissun s'è posto all’opera 
Prima del giumger mio? 
Ah pigri, è necessario 
Oprar lo sveglierino: 
Or questo bel frustino 
Le veci ne farà 
(In atto di percuotere? 
Schiavi Signor, signora 
(a riprese) 
Ay o Silenzio. 
Chi di parlar qui ardisce? 
To squarto e metto a sbrendoti 
Chi un motto proferisce. 
Io son chi sono. 0 subito 
All’opre vostre andate, 
d um nembo di frustate 
Sopra di voi cadrà, 


Arm. SICnoree 

(Con rabbia) 

Aya Che c'è? 

dra filustrissimo, 
Dir voglio naa parola. 

Cern Binne una sola, sbrigati. 

Arm {o ne dirò mna sola, 


Senza veder le grazie 
Del vostro amato aspetto, 
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Che inspira in ogni petto 

Forza, speranza, ardir: 

Senza baciar la nobile 

Vostra adorata mano, 

Che in noi benigna esercita 

Certo potere arcano... 

(Fregandosi le spalle) 


(Con benevolenza) 


Ay. 
Arn, 


Ay 


Che chiacchieron! finiscila 

Con questa diceria. 

Senza vedervi pria 

Nissun volea partir. 

Alla buon’ora. Andatene, 

Poichè già mi vedeste, 

Se no, Il flagello roteo 

Sopra le vostre teste, 

(Aduno schiavo spingendolo e casì 
agli altri) 

Tu, brontolone inaflia 

(iacinti e gelsomini, 

Tu, i tulipan, che chini 

Piegano i lembi al suol. 

Tu scompartisci in regola 

Nei cespi delle ajuole 

I variopinti anemoni, 

Il timo, le viole, 

Spargi la polve argentea 

Sui tortuosi calli 

Di queste amene valli 

Dove non giunge il sol, 


40 


Arn é 
{oro | 


Ays 


Arn 6 \ 
Coro À 


E tu pulisci 1 lucidi 
Marmorei vivai. 

Tu spazza, netta, inaffia 
I mirti ed i rogal 

E voi le marre.in opera 


. Tosto laggiù perrete. 


All’opre consuete 

Ognun di voi sarà 

Il più grande, tu sel fra’ credenti 

Degno servo d'un degno Visir. 

Ah perdona, se gli umili accenti 

L’amor nostro non sanno ridir, 

Deh tu, perla degli uomini onesti, 

La tua mano ei lascia baciar; 

Ci farà tal favore più lesti, 

Renderà meno duro Poprar, 

Ma quando andrete al diavolo 3 

Ma quando partirete ? 

Ma quando a queste chiacchiere 

Un freno metterete? 

Non sono un mangia-mogcoli 

Corpo di Maometto | 

Che sh... se mici metto 

Ve ne farò pentir, 
(Carezzandolo con caricatura) 

No, rivolgi.piacato il bel viso 

A’ tuo servi fedeli, 0 signor, 

Gi dischiudi un paterno sorriso, 

Che palese ei faccia il tuo cor. 

Tale incanto è lo starti d’intorno: 

Tale gioia è il poterti mirar, 

Che staremmo con te tutto il giorno 

Senza chiuder palpebra o fiatar, 


P. 77 


TI 
Ah per la barba det Profeta, è troppo, 
Malandrini insolenti, 
Andate, andate subito, 
0 ch'io ricorro a’ soliti argomenti, 
Quando an ordine vò dato 
E preciso come questo, 
Ognun come un disperato 
Deve correr presto, presto, 
(Afferrando uno scheavo pei capelle 
e così agli altri) 
Sono chiaro ? 


{Antmandosi). 


Schiavo Anzi chiarissimo. 
Ay. Dico bene? 

Altro Schiavo. Arcibenissimo. 
Ay. Ben compreso ognun m’avra? 
Arn, Troppo bene in verità! 

Coro Vi spiegate a meraviglia 


Un oracolo voi siete; 
Lo stupore sulle ciglia 
Già dipinto ei vedete. 
Vol sì forti sì stringenti 
Maneggiate gli argomenti, 
Che uno stupido sarà 
Chi resistere vorrà. 
(Partono gli Schiavi incalzati de 
(Ayruc.) 
SCENA IMI, 


Carieo. 


Lungi da lor, solo co’ miei pensieri, 
Parmi goder la liberta perduta. 


£3 
Ma schiavo è Il eorpo sol? No, più tremende 
Son le catene, che all’afflitto core 
impose un cieco e disperato amore. 
Solo conforto al misero 
Lungi dal patrio tetto, 
F, mia divina Fatima, 
Il tuo soave affetto, 
Per te di tutto immemore 
Bacio le mie catene, 
Gioia mi son le pene 
Conforto il mio soffrir. 
Quando delle mie lagrime 
Rigo la terra avara, 
M'è di sollievo all’anima 
Che tu le contlo cara; 
Che tu gentile palpiti 
Al lungo mie tormento: 
E allor nel petto 10 sento 
Rinaseere il gioir, 
(Al suono d'un ar pivotdo Fatima 
| canta dall'interno dell'edificio) 
Fat, Dell’agitato Bosforo 
Sulle incantate rive - 
Cinto di sterpi e triboli 
Un fior modesto vive. 
Privo di luce e d’aere 
Ei la corolla inchina, 
Povero fier, vicina 
E l’ora del morir! 
(Con istancio) 
Cay, No, non morrai diletto fiore, 
Gli sterpi itriboli abbatterò, 


Arne 
Car. 


Arne 


Car. 
Arn. 


Car. 
Arni 


{9 
Nò, tu dei vivere pel nostro amore 
La luce e l’aere io ti darò. 
(Da una delle gelosie cade un maz- 
zolino di fiori. Carlo lo raccoglie) 
Dono gentil! misterioso dono, 
Qui sul mio sen ti posa. 
Ok se il muto linguaggio 
Di questi fiori interrogar potessi, 
Che con arte intrecciava il mio tesoro, 
Se lo potessi!.. ohimé, tristo, lo ignoro. 


SCENA IV, 
Armim e detti, 


Quel mazzolin si splendido, 
Ch'io veda un pò lasciate, 
Vanne importuno, scostati. 
Signore in me fidate. 


In te fidar? 

Di Fatima 
Conosco ogni segreto. 
Che? 


Ma sarò discreto 

Giammai lo tradirò. 
Tutto conosco o giovane 
Il vostro il suo desio; 
Fidate in me, d’interprete 
Vi servirò ben io. 
Ma presto, pria che sveglisi 
Il nostro veechio irato, 
Che stanco ed affannato 
Or or si addormentò. 

(Prende il mazzolino e lo esamina). 


Quel bianco giglio e quella vergin Tosà 
Son due giovani cor d’amor legati: 
Ma sorge in mezzo à lor come ‘gelos@ 
Un'erba dagli steli avvelenati. 
Una viola del pensier si posa 
Frai pistilli del giglio delicati 
Ed un’altra modesta si raccoglie 
bentro il profumo delle rosee o foglie, 
Chi é quel giglio è quella rosa 
Voi Sienor ben conoscete. 
Qual'è l’erba velenosa 
Nol dirò, che lo sapete. 
La viola, che nascondesi 
Dentro l’uno e l’altro fior 
È un gentil pensiero è un simbole 
Di comune eterno amor, 


Car, Grazie diletto amico. 
Arne Umile Rlhiavo 


Io.sempre vi sarò. Diverse ‘assai 
Sono le nostre sorti, 
Car, Ah no, ci fanno eguali 
I nobili pensieri c i nostri mali 
s«Arn, ‘Ora disfar quest'opera 
Ben presto si conviene, 
Se no, flagello orribilè 
Ne avran le nostre schiene, 
Questo linguaggio mistico 
(Qui non è cosa ostura, 
Ognun lo raftigurà 
Spiegare ognun lo sa, 
Car. Ohimè del mio bell’angelo 
L’opra disfar vorresti? 


A rn é 


Arn. 


Car. 
Arn. 


Fat 


Car. 


Fat. 
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Signore è necessario 
Che niun vestigio resti. 
Dis failimazzolino e getta lungi i fiori) 
Sia pure, Avrò vivissinto 
Il suo pensier nell’alma 
È quel pensier la calma 
La gioia mi darà. 
Ed ora a grande gioia 
Vi preparate. Entro que’ rami ascoso 
Napre un vareo segreto e lo conosce 
Fatima, I 

Oh ciell vederla 
Dunque poss'io? 

Miratela, 


SCENA V. 
Fatima e dell 


Carlo ! 

Gran Dio,.. si dolce 

Né profferito da più dolci labbra 

Mai mi giunse il mio nome. 0h sovrit- 

(mano 

Diletto! Mami? oh dimmelo, che m’ami. 

T'amo quantoa mortale amar si lice 

T'amo, ma più del labbroil cortel dice. 
(Arnim si allontana ponendosi d 


guardia) 
AQ 


Ed è pur vero, ti stringo al petto 
Poss'io bearmi nel tuo bel viso! 


Vate 


Car. 


Fat, 


Car. 


Arn, 


16 


Rapita l’anima da tanto affetto 
Gusta le gioie del paradiso. 


0 miù dilettà a te d’accanto 


La vita intera trascorrerò. 

Comuni avremo la gioia, il pianto 

In me vivrai in te vivrò 

Oh come gl’infelici 

Amor lusinga! come presto nasce 

E s'accoglie una speme anco fallace! 

Deh Fatima non dirlo, Il ciclo è cura 

Degl’infelici e numera 

Le lagrime strappate alla sventura. 
(Anim torna) 

Carlo, mio Carlo, traggimi 

Da queste odiate mura. 

Deh toglimi ad un barbaro, 

Che tanto mi tortura. 

Prima, che vinta cedere 

A così dura sorte 

Fatima nella morte 

Scampo ritroverà, 

Bando a si tristi imagini 

In così bello istante; 

Te attendon le delizie 

Le gioie dell'amante. 

A toglierti allo strazio 

Di tante e tante pene, 

A franger le catene 

Amor m'ispirert 

E tempo di dividervi, 

Che il vecchio rio si desta, 


"gf 
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fa io già sento in aria 

Serosciare una tempesta. 
Corpo di mille fulmini 

A questa volta ei viene; 

Ritrarvi omai conviene 

0 tutti accopperà. 

(Fatima sì allontana) 


Car. E m'amerai per sempre angelo mio, 
Fat, Ora e per sempre 
Tornando fra la braccia di Carlo. 

AQ 


Addio dilettraddio 


(Fatima rientra, Carlo ed Arnim sì 
| allontanano rapidamente) 


FINE DELL'ATTO PRIM9. 


ATA 


SCENA I 


La stessa decorazionie dell’atto primo 


Enrico in abito itilitare; indi Ayruc. 


Ay. 


Enr. 
Ay 
Enr. 
Ay 


Enr. 


Ay. 


Cospetto! nella mia cara Sieilia, 
Né in altri loghi nulla di più vago 
lo vidi mai. Ah questi bracaloni 
Hanno davvero ottimo gusto 
Indietro 
Miscredente. 
Che 2 mai codesto gifo? 
Indietro dico, 
Gli è con me ehe parli? 
E con chi mai? 
(Con rabbia.) 
Con me con ine? Cospetto 
(Gli manda il berrotto a terrà e sì re- 
mette a guardare intorno.) 
Allor comincia a toglierti il berretto 
Empio, cane, sagrilego, 
Sotto qual ria cometa 


Nascesti, per incorrere 
Nell’ira del Profeta? 
La mano ardisci stendere 
Contro d’un Musalmano 
E non paventi insano 
Che ti punisca Allah? 
Hr. Come mandare al diavolo 
Codesto seccatore? 
Già le mie mani provano 
Un certo pizzicore, 
Bi spolverargli in regola 
Questi cenciosi panni, 
Oh sacco di malanni, 
Sgombrami il passo e va, 
Ay Non si può, non si può i 
(Mettendosi innanzi)» 
Enr. ; Vecchio carcame, 
Tu m'obbedisci e subito» 
Eecoti qua ©n firmano, 
Con cui dal tuo Sultano 
Bi tutto visitare un bel permesso 
A me venne concessa 
Ay. Ahimè signor, perdono, din 
(Inginocchiandosi e niegande le braccia in . 
CYOCE) 
Enr. Vattene danque e presto» 
Ay. Une stordito sono, | 
Enr. Ben conoscevo io questo. 
Ay Il mio padron, o di grazià 
Nulla saper dovrà, 
Andate; divertitevi 
Quanto vi piacerà. 
(Gli bacia per forza la mano e se 


La impone sul capo, indi facendo sem- 
pre degl'inchini si allontana.) 
Enr. 0hsen'è andato alfine; ora poss’ io 

Tutto veder. Cospetto! 

Ma è proprio un paradiso 

Quello, che mi circonda; 

Solo vi manean gli angeli 

Ad abbellirne in lor vaghezza Il riso. 
Coro di Dai neri abissi splendida 
don. dal- Emerse la natura: 
l'interno Le diè d’amore il soilio 

Vita, beltà, figura» 

Tutto si muove e s'agita 

Sotto il suo dolce impero; 

Ferve nel mondo intero 

Suo spiro animato. 
Enmr Oh supremo diletto ! 

To vado in visibilio, 

Tanta dolcezza mi ricerca il petto. 
Coro Un dilettoso palpilo 

Nell’uman core ei chiuse; 

In esso le delizie, 

La voluttà trasfuse. 

Per esso le hell’anime 

Spinse ad ardite imprese, 

Le ridestò, le accese 

Di nobile valor. 
Enr, Seguite, pur seguite 

L’armonioso cantico. 

Nell’estasi più dolce mi rapite. 
Coro Possente Iddio, la vivida 

Fiamma raccendi in nol. 


Enr, 


Cari 
Enr. 
Car. 


Enr. 
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“Spargi su queste supplici 

I beneficî tuoi, 

Putto di te s'inebbria. 

Tutto di te s'abbella, 

Tutto di te favella, 

Tutta la vita è amor. 

« To divento una bestia. 0h maliarde 

« Voi m'avete incantato:oh vadaal dia- 

i (volo 

«Tmio naviglio il mio fido equipaggio, 

« E il mestiere dell’armi; io li detesto 

« Sono schiavo d’amore e qui mi resto. 

Vorrei spezzar le sreiole 

Di questa gabbia aurata, 

E meco addurre libera 

Qualche leggiadra fata: 

Tutti sacrarle I palpiti, 

Che provo nel mio eor; 

tnebbriarmi e vivere 

Nel seno dell’amor. 


SCENA IL 
Carlo e detto. 


Chi giunge? nuovo al certo 
Non m'è quel volto. 
Oh chi vegg io? 
Mio Carlone 
Enric0ue 
E vero fia? schiavo. 


9 
Ca Ve 


Enr. 


Cars 


Enr, 
Car. 


Enr. 
Cer. 


Enr. 


Lo sono. 
(con abbattimente) 
Io ti trarrò da questi luoghi. Meco 
Son fedelî soldati ed un naviglio 
Al cenno mio. Meco a venir t'appresta. 
Ah più di libertà speme non resta. 
Quando della Sicilia 
Lasciai l’amato lido, 
In man di qnestì barbari 
Mi spinse il vento infido. 
Carco di ceppi, misero, 
Danmato a rio servir, 
Solo desìo, che abbrevii 
La morte il mio soffrir. 
Né liberati îo posso ® 
Per me solo 
Jo non desgio sperarlo. 
E tu verraî 


Giuro con me, 


Giammai. 
Di libertà l’imagine 
Bella al pensier sorride» 
Ma un’adorata vergine 
Il mio destin divide, 
lo l’amo e sono l’unico 
Sollievo di quel cor, 
No, non posso quell’argele 
Lasciare in tal dolor. 
Oh dolce amico, termine 
Avrà la tua sventura. 
Meco verrai tw libero, 
Lasciane a me la cura. 


Abo. 


Enr. 


Abo. 


Enr. 


feco addurrò la vergine 
Reina del luo cor 


E le versate lagrime 


Rasciughera l'amor, 
Ma come Enrico? 
Lascia, 
Ch'io mediti un istante e dell'amico 
T'abbandona all’affetto, 
In te m'affido, ma prometli e giura 
Fatima libperar, 
fo lo prometto, 
(sì stringono la mano) 


SCENA IL 
Abouni, Ayrue e detti. 


Stranier, la tua erandezza 
Tanto invilisci?ad un abbietto schiavo 
Stendi la destra? 

Egli era un de’ mici servi 
E de’ più fidi pria, che tratto in ceppi 
Qui ne venisse. Il suo costante affetto 
Scordar non posso. 

KE ta credi, che affetto 

Posse albergar in anima servile? 
Lo credose poichè avanti a te mi trovo 


Un prego onesto io Movo. 


Lascia, che alla sua patria 
Torni con me l’oppresso. 
Io lo ricompro; chiedimi 
fuel che tn vuoi per cesso, 


Car. 


Enr. 


Abo. 


AY. 
Enr. 
Abo. 


Car. 
Eny. 


Abo, 


Traggi quel servo inutile 
Se n'ai piacer con te. | 
Per quel, che vuoi ricomprale 
Poco egli val per me, 
(Non iradirò mia Fatima, 
La fè, che a te giurai, 
Non rivedrò Ia patria 
Senza di te, Giammai), 
Allah disperdi, fulmina 
Codesto avventurier, 
Che mi ritoglie i sudditi, 
Uhe scema it mio poter. | 
(Enrico dà una borsa ad Ayruc.) 
sarlo libero sei. Signor, se meno 
La tua grazia non vengami, io ti chiedo 
Altro favor. Una gentile schiava 
Possiedi tu... Fatima è detta... 
| È ardisci 
Chiederla forse? | 
Uli.ù (sbalordito) 
Ascolta. 
Ella fra poco 
Mia sposa esser dovrà 
(Cielo!) 
(Un ripiego 
Mi salverà). Signore, il vecchio padre 
Di Fatima, cui giunse 
Fama di queste nozze, a me commise 
Presentarle de” doni; il suo desio 
Ti piaccia secondar., 
Sia fatto. Addio 


(Emrico e Carlo, sinchinano, Aboul ed Ayrue 


passano oltre) 


Arni 
Cari 
Enr. 
Car. 


Enri 


Car. 


À rIV 


SCENA IV. 
Arnim, Carlo, Enrico. 


Tutto è udito Signori Di vostre gioje 
Io vengo a parte. 
(a Carlo) 
Oh dolce amico, 
Vero 
Amico egli: ed 
Fra tutti il più sincero, 
(ad Arnim) 
Uopo è, se tale sei, 
Che l'opra tua ci appresti. 
Avvisa i fidi miei, o 
Che al cenno mio sian presti, 
Tu in quelle soglie penetra, 
(a Cart.) 
I doni a lei presenta, 
Teco rapirla tenta, 
Io veglierò su te, 
Lascia, che prima al seno 
Ti stringa o fido Enrico, 
Tra le sventure almeno 
Il ciel mi diè un amico, 
In te lafflitto spirito 
Conforto ancor ritrova, 
Una speranza nuova 
Sorger tu fai per me. 
Del mio fedele affetto 
Prova secura avrete. 
Tutto esegnir prometto 


(Quanto da me vorrete. 
All'uom, che trasse in vincoli 
ll libero mio piede 

Io non conservo fede 

Un oppressore egli è, 


RINE DELL'ATTO SECONDO, 


ADSL 


o 


RCENA IL 


Interno dell’ Harem. Porta nel fondo e grandi fine- 
stre munite di gelosie ai lati. Divani disposti in giro, 
e sopra varie mensole sono in bell’ordine disposti 
grandi vasi dorati adorni di fiori. 
Fatima è seduta nel mezzo e riccamente vestita.Donne 
dell’ Harem e Schiave, alcune suonano teorbie, 
flauti, nacchere, cetere, tamburi, Altre recano rin- 
freschi e confeiture in vassoi, e bacini di argento. 
Altre finalmente danzano sul davanti della scena. 


I 


Coro 


Del bell’ astro del giorno nascente 
Più rilucon tue vaghe pupille. 

Se una fiamma le accende, repente 
Cento sprizzan lucenti faville, 

Le tue labbra composer gli amorì 
Del corallo dai vivi colori. 

E fra queste le perle brillar 

Furon viste dell’Indico mar. 


Nereggiante la chioma discende 
Fra il bagliore di fulgide anella. 
Della neve, che al sole risplende 


Pat, 


Coro 


Fat, 


La tua fronte è più biancae più bella, 
Ma fra tanto d’amore sorriso, 
Perchè al petto reclini il {no viso? 
Mentre tutto st abbella per te, 

Oh fanciulla, si mesta perché ? 
Tutto di lieti cantici 

Echeggi intorno intorno. 

La vaga danza intreceisi 

Ad allesrar tal giorno, 

Oggi fra quanti ha il Bosforo 
Magnanimi Signor 

Il più possente, o Fatima, 

l’offre la mano e il cor. 


Grazie dilette amiche, Ai miei pi 
i (sierl 
Or mi lasciate, il chiedo per brev'ora. 

Farem voti per te lontane ancora. 
(L'arte il coro) 
Egli sperava, che al suo fianco lieta 
Un giorno fossi e libera per sempre 

Da questo loco d’ogni gioja muto. 
Vana lusinga! 0 Cario, io t'ò perduto! 


Nel cammin della mia vita 
Senza appoggio e senza guida, 
lo sentiva inaridita 

Ogni speme nel mio cor. 

Ah su me la sorte infida 
Spiegò tutto il suo rigor. 


Ma un pietoso a me d’innante 


Car, 
Fat. 


Car. 


Appari sul mesto calle; 

Era bello e all’alma amante 
Parve un angiolo del ciel. 
Ei pel monte e per la valle 


Fu la guida a me fedel, 


ra sola mi rimango, 

Mi mancò la scorta fida. 
Prego invano, invan rimpiango 
I bei giorni dell’amor. 

Ah su me la sorte Infida 
Spiegò tutto il suo rigor, 


SCENA Il 
Carlo e detta, 
(Carlo depone all’entrare un ba- 
cino d’argento con doni preziosi) 


Fatima! | 
Carlo! come mal venirne 


Tu qui potevi? 


Il ciel pietoso invia 
Un amico fedele, 
Che al nostro scampo preparò la via. 


Tergi le amare lagrime. 
Vieni, diletta, vieni, 
Vedrem novelli sorgere 
Giorni per nol sereni. 
Lungi da questo ingrato 
Loco al soffrir serbato, 
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dat . 


Car, 


Fat, 


Car. 
Pat, 
Car. 


Fat, 
Car, 


i 


Tutta la vita un’ estasi 
D'amor per noi sarà, i 
Nella tua voce un angelo, ’ 
Del ciel per me favella: 
Nuova speranza suscita 
Ogni dolor cancella 
Ridir non può l’accento 
Quel, che nell’alma io sento 
All’inatteso giubilo 
Reggere il cor non sa 
(Stede; Carlo le s'inginocchia vi- 
cino carezzandola) 
« Come sei bella! Come accolse il cielo 
« Neltuo bel volto isuoi splendori! Tutte 
Le potenze dell’alma io sento unite 
‘ Nella pupilla, che tramanda al core 
« La voluttà di vision si cara. 
Dimmi ancora, che mami 
Io l’amo io t'amo, 
—_ . (Suono prolungato) 
Qual stion., | 
Che fia? 
Periglio ignoto forse 
Quel suon avvisa, 
Oh cielt 
— Vieni l’affrétta. 
Fa cor, stime t'apposgia 0 mia diletta, 
Urge il periglio 
Fugginm figgiamo 
Dal crudo artiglio 
Di rio Signor 


ne è 
; Y. 
Abe, 


l'at. 
Car. 


di 
Son teco e t'amo 
E a te vicino 
L’empio destino 
Disfiderò, 
(Mentre sì avviano abbracciati 
incontrano Aboul ed Ayruc.) 


Aboul Ayrue è detti. 


Che veggio ? 

Oh sacra Mecca! 
Iniqui, stolti 

L'ira mia vi raggiunse, 
(Va con un pugnale contro Fa- 
tima. Carlo lo disarma) 

Ohime. 

T'arresta 


Ay. Tanto oltraggio al Visir? 


Abo 
Car, 
Ay. 


(Si avanza contro Carle ma ve- 
dendo il suo contegno minaccio- 
so, retrocede.) : 

Muoviamo entrambi 
Ad atterrarlo. 
Villa 
(Schermendosi per non andare 
inNANZI) | 
A voi Signore 
Tovca.il posto donor. > 
Oh rabbia! E inerme 
Io sono! olà venite 


O mie fedeli suardie. Accorron esse 
lo già ne sento il erido,, 
Ora trema fellone 

Car. Io ti disfido 


SCENA IV, 


Emrico sforzando con la spada una gelosia, 
penetra nell’ Harom seguito da un grande nu- 
mero di marinai armati. 

Dall’altro lato arrivano poche guardie del Visir, 
le quali restano immobili al vedere i marinai. 
si donne dell’Harem accorrono in gran disor- 

ine. 


Enr, Nessun si mova o vittima 
Sarà de’ nostri aeciari. 
Marinai Ne nostri petti indomiti 
Forza ed'ardir son pari. 
Fat, Car. Il cielo è a noi propizio. 
Abo. Avvampo di furore. 
Ay. Agghiaccio di terrore. 
Donne Che mai, che mai sarà? 
Enr. Amici, a me resistere 
$ (alle guardie) 
E periglioso è vano; 
Lasciate alle sue furie 
Questo vegliardo insano. 
(le guardie restano immobili) 
Abo, « Invano, invano o perfido, 
< 'l'enti rapir costei. 
« Cento de’ fidi miei 
«“ Vegliano ‘attorno a me, 


Enr. 


Abo, 


Pat, 


Car. 


dò 

« Fuordi questo recinto il folle ardire 

« Col sangue pagherai. 

« Qui sto per ora 

« E pria, che il sangue scorra, odimi 
(ancora, 

Un’ infelice vittima 

Che giova averti ancella, 

Se di costei le grazie 

Per te non a&n favella? 

Sii grande, oblia Ja misera, 

Che ad altri omai si diè. — 

Mostra, che il cielo un nobile 

Core racchiuse in te, 


Non cederò. Contendere 


Vò con la sorte ria. 
Nessun potrà strapparmela, 
Che quella donna è mia. 
Se mal costei rispondere 
Seppe a cotanto amor, 
Sfuggir non puote all'odio 
Al giusto mio furor. 

Se tu mi amasti, liberi 

Or lascia i voti miei. 

A fianco tuo di lagrime 
Solo mi pascerei. 

Umana possa i vincoli 
Formar non può d’amor, 
Se non li stringe il fervidi 
Desio del nostro cor. 

Cessa il pregar. Del barbaro 
L’alma la prece irrita. 

Ei non t’avrà, se un ‘alito 


Donne, 


Mar, 


Ay. 


a 


Mi resta ancor di vita, 

Se qui una stilla spargere 

Di sangue si dovrà, 

Confuso nella polvere 

Il mio col suo sarà, 

Ohimé, ch'io sento un brivido 

Scorrer di vena in vena. 

Ohiméè le gambe tremano 

Io mi sostengo appena 

Vadano tutti al diavolo 

E Fatima e il Visir, 

Purchè quei ceffi orribili 

Vegga di qua partir 

Essa a i felici palpiti 

D'un vero amor provato. 

Possa i suoi voti compiere 

Ancor benigno il fato, 

Fuggi o fanciulla, schiudesi 

Lido miglior per te; 

Lieta raccogli il premio 

Dovuto alla tua fe. 

Andiamo Enrico, affidati 

Or sulla nostra spada. 

In mezzo de’ pericoli 

Noi t’aprirem la strada, 

Secura la vittoria 

Il nostro braccio avrà. 

Stuolo di schiavi timido 

Resister mon potrà, 

Che chiasso! che baccano!! Un pò ve- 
(diamo 

Se vè mezzo d’uscirne e questi birbi 

Allontanar di qui, Uhu» 
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(s'affaccia ad una finestra e grida fingendo 
Sorpresa) 
Abo. 
Ag. (Gi S.) Uhu 
Emr. Che diavolo strilli? > 
Ay. A questa volta 
Viene il Califo con le guardie, 

Tutti Allarmi 


(confusione) 


Che vedesti? 


Ora e d’uopo d’ardir. 
(IL Visir con rapido moto toglie il pugnale ad 
una delle sue guardie, afferra Fatima, la tra- 
scina ad un lato della scena presentandole il 
pugnale al petto)» 
Abo, L’ardir me pure 
Giovi. Ora tutti uscite o questo ferro 
Immergo nel suo sen, 


Tutti Oh istante... ferma! 

Abo. ITungi tutti di qui. | 

Tuttè Pietà di lei, 

Abo. Un passo... un moto... ed io trafiggo» 

Pat, Carlo! 
(afannosamente) 

Car, 


SIT ai Or l'iniquo fia spento, 


(per avventarsi) 

Enr. Ah no, fermate. 

Col furor vostro pria, che il vile cada, 

Quella infelice vittima immolate,. 
Abo. Ora o stolti fuggite, faggite 

Pria, che tutto divampi il furor, 

0 saranno le ingiurie punite 

Di quest'empia nel perfido cor 


Um sd 
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Ay Or son lieto, Giovato é l’ inganno 
E d’inciampo s'è tratto il Signor. 
Questi cani li colea il malanno, 
Tutto è mio, di quest'opra l’onor. 

Emnr, Se macchiarsi del sangue innocente 

Mar. 0 ribaldo, il tuo ferro potrà, 
Trema, trema, veloce, furente 
La vendetta sul capo ti sta. 

Donne 0h clemente ti mostra Signore, 
Con l’afflitta, che speme non è. 
Deh sospendi, deh calma il furore 
Allo sdegno prevalga pietà. 

Car, Tal dolore quest’anima strugge, 
Che a soffrirlo più forza non è. 
La vendettà nel core mi rugge 
E vendetta sperar più non so, 

Fat, Oh ricevi e per sempreo diletto, 
Quest’addio, che spirante ti do. 
‘Deh ricorda il mio tenero affetto 
Col tuo nome sul labbro morrò. 


Aboul in contegno minaccioso impone agli altri d, 
partire.; essi reprimendo lo sdegno partono volgen: 
dosi sempre indietro a guardar verso Fatima. Carlo 
è tratto quasi per forza da Enrico. 


FINE DELL'ATTO TERZO. 


ATTO LV. 


Sala con tavolo e sedie. 


o 


SCENA L 


Carto seduto con la testa appoggiata sulle brac- 
cia e queste incroctate sul tavolo. Kurico pas- 
seggia sbuffando e sì ferma di tanto in tanto a 
guardare l’amico. 


Enn 


Eceolo immerso nel dolor, Invano 

M’affatico a distrarlo. 0h maledetto 
Quel vecchio traditor; tanta malizia 
Chi in lui credea? La pagherà, cospetto. 
Prima, ch’ io lasci così infausta arena 
Saprò,se ben costrutta cia sua schiena. 


Deh s'è possibil tanto, , 
Raffrena il tuo dolore, 
Tutto donasti il pianto 

Alla ragion del core, 

Ma se un istante accogliere 
Vorrai l'amico accento, 
Poss' io da tal tormento 
Risollevarti ancor, 
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Mor. 


Ewr. 


Mar. 
Enr, 


Cary 
Enr. 
Arn 0 


Car, 


mr, 


Il tuo eostante affelto 
Pietoso invan ti rende; 
Ma nell’oppresso petto 
Conforto non discende, 
Una fallace imagine 
Invan lusinga il core, 
Angelo mio d’amore 
Mai più ti rivedrò! 
E son îo, che ti uecido! 
Ah cessa cessa 
Amato Carlo, il duol, che tl trafigge 
Più non mi lascia libero il pensiero. 
Vedi? cospetto. io piango... un ca- 
| (pitano! 
Che bell’onor!! 
Mai più, mai più vederla! * 
Lo giuro, la vedrai. 
Andasse in fiamme il mondo, 
Non manco a un giuramento e tu lo sai. 


SCENA IL 
Amina e detti. 


Fia vert, 

iDinnes 

Lasciatemi 

accorre appena il fiato. 
Ancor respira Fatima? 
Quale sarà il suo fato? 
Non venne ancora un cane hero 
Ayrue a seppellir? 


Arn, 


Enr, 
Car. 
Arn. 


Enr, 


e _M- 


Contro di noi, che medita 
Il nobile Visir? 

Risponderò sollecito 
Poichè m’ incalza l’ora. 

In mezzo a rio martirio 
Fatima vive ancora, 

Ma questo sarà l’ultimo 
Giorno, che Ici vedra; 

Pria che tramonti il lucido 
Astro del di morra. 


VLREOAO 


« Di voi sollecito 
« Meno non fu il tiranno: 
« Quanti poté raccogliere 
« Uomini a vostro danno, 
« Tanti ne spinse in giro 
« Vosirorme ad cesplorar, 
« Ma i voti suol falliro, 
« Fu vano il ricercar, 
To Jo prevenni. Io loco 
Fido si stanno i miei, 
Con essi avrò fra poco 
Forse quel, ch'io perdei. 
A dissipare in ultimo 
Ogni ombra di periglio 
Il mio fedel naviglio 
Pel mar si dileguò. 
Ma al cenno mio ben rapido 
l'ornar tu lo vedrai, 
Io qui salvar la misera 
Intendo e io giurai, 
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Car. 


Arn. 


Enr, 


Arn 


« Mentre il 'vegliardo i gaudî 

Gusta di sua vendetta, 

Quello, che men s’aspetta 

Ricomparir vedra. 

Ad atterrar quell’empio 

Tosto da noi si vada. 

In fiamme, in polve, in cenere 

La sua magione or cada, 

Ah no, Pardire accrescere 

Potrà il fatal periglio. 

Deh un umile consiglio 

« Vi piaccia d’ascoltar. 

« Parla pur quanto vuoi. Teniam con- 
(siglio 

« Di guerra, Ognuno espong: 

« Il suo miglior concetto; 

« Io ciocamente d'eseguir prometto. 

Cinta di guardie è la magione 

Aspra e difficile fia la tenzone, 

Con occhi d’Argo sotto a quel Letto 

Spiando ovunque veglia il sospetto. 

Se pure in armi vi arride il fato, 

Fatima salva non mai sarà, 

Perchè è l'iniquo Visir giurato, 

Che ad ogni costo morir dovrà, 

Opriam lastuzia più che il valore; 

Questa «i libera d’ogni timore, 

ra tanti palpiti ancor m’avanza 

Di liberarla dolce speranza. 

Ayruc il folle in me confida 

E in sua custodia Fatima sta. 

Meco venite, la sorte infida 


@ 
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Per noi fra poeo si cangerà. 
Enr. (Torna a risplendere per noi la stella, 
Car. | Se in te ritrovasi fede sì bella, 
sSeguirem l’orma de’ passi tuoi, 
E il tuo volere legge per noi, 
La santa impresa clemente il cielo 
Col suo favore coronerà. 
Con noi per premio di tanto zelo 
Godrai tu laure ‘di Iberta, 


SCENA IL 
Parte del giardino del Visir. 
Coro di schiavi indi Amaia. 


Udiste? a rio supplizio 
Danna il Visir l'amata. 
Per l’innocenie vittima 
La fossa è già scavata. 
Pria, che «di Juce priva 
La terra il sol farà, 
Morir sepolta viva 
La misera dovra. 
« Oh sol. se fanta infamia 
« Pria di parlir vedrai, 
In questo suolo infausto 
« Non riapparir giammai, 
« Notte perpetua stenda 
« Per tutto il negro vel; 
Questa barbarie orrenda 
c Più non rimiri Il ciel, 
Ayn, Ora non è d’affanno, Amici, a parte 
D'un segreto vi voglio. 


A 


&} 


12 


Coro 
Arn. 


Coro 
Arn 


Coro 
Arm 


Coro 


Arn. 
Coro 
Arn, 


Parla 
E cara 
A voi Ja libertà?, 
Tu scherzi, 
Intera. 
Se il mio voler seguite, io la prometto. 
Parla e per noi sarà sacro il tuo detto. 
se salvar la bella Fatima 
Ci concede la ventura, 
Romperemo i ceppi e liberi 
Uscirem da queste mura. 
Un amico e pronto legno 
schiude a noi la via del mar. 
Sì mirabile disegno 
Voi sapreste secondar? 
Ah per lei, per l’invineibile 
Santo amor di libertade 
Noi saprem fermi resisteré 
Al furor di mille spade, 
Parla, imponi, il tuo consiglio 
Legse fia del mostro oprar. 
Pronti e fieri ogni periglio 
Noi vogliam con te sfidar, 
Istruirvi degg’io.. ma chi s’inoltra? 
E il vecchio. 
Ancora avanzi 
Buona parte del giorno, Altrove uniti 
Favellerem di tutto. A Ini d’innanzi 
Perché nulla sospetti, 
E non si muova a sdegno 
Usiamo amici il solito contegno. 
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SCENA IV, 


Myrue vestito a nuovo si avanza allegramente. 


4. Salute ad Ayruc 

Al vecchio esperto. 

Gridate unanimi 

Viva al sno merto, 

Son la delizia 

Del mio Signor, 

Io l’ò salvato 

Da’ traditor. 

« Gridate voi quanto n’avete in gola, 

(al coro con rabbia) 

Coro « Ayruc evviva evviva 
A « Amici il vostro affetto mi consola. 
(con espansione) 
Vedete l'abito 
Di gemme ornato? 
A me il benefico 
Visir l’à dato. 
Là dato in premio 
Della mia fé: 
Uomo più grande 
Non va di me, 
« 0h, ma in tanta malora a più non 


| (posso 
« Orsù lutti strillate. 
Coro « Evviva evviva, 
Ay. Tanto sincero affetto m'è commosso (0,8.) 


Questa bellissima 
Borsa di seta 


Coro 
Ay 


Coro 


Appena chiudere 
Può la moneta. 
E questo è prezzo 
Del mio valors , 
Rendete ad Ayruc 
Rendete onor. 
Sl dunque generoso, 
(tutti stendono le man?) 
Ah questo è un altro 
(conserva la borsa) 
Affare, Udite udite 
Quel, che m’avvenne poco fa e stupite. 


Di bei zecchini colma la scarsella, 
Col cor contento ad un banchetto andai. 
Un miscredente insieme alla suna bella 
Assisi al convival desco trovai; 
Ed a quel desco fui sì bene accolto, 
Che ne rimase il mio cervel travolto, 
Ohimée! obimé! ohimé! 
Che mai vi prende? 
Ah il rimembrarlo sol foile mi rende, 
(malinconico) 
Le sue nere pupille in me fisando, 
(riprende l'ilarità) 
La bella un nappo fra le mani alzava; 
Equelloalcorallin labbro appressando, 
In modo soavissimo votava. 
Mi chiamò, fè sedermi a lei da presso 
Ed invitommi allegra a far lo stesso, 
Ahi sciagura! sciagura! (c. S. 
una fortuna 
Questa, ch'ogni mortal desiato avrebbe, 


Coro 


Ay. 


Coro. 


Di 


Oh tacete ignoranti, Il gran Profeta 
Il vin per noi espressamente vieta. 


Quella tentazione era gagliarda, (c.s. 
In me della ragione il lume estinse. 
Co’ vezzi suoi la bella maliarda 
Mi circondò, m’affascinò, mi vinse. 
E sospinto da lei tutto in un fiato 
Un intero boccale dò tracannato, 
Cielo! com'era bello! 
(con grande espanstone) 
E già sl vede, 
Cheappena,appena vi reggete in piede* 
(con subita risoluzione) 
Oh vada al diavole 
La legge antica 
Del lieto vivere 
Tanto nemica. 
Per torre all'anima 
Ogni cordoglio, 
Un nappo datemi 
Del vino io voglio. 
Allegramente 
Festevolmente; 
Vo ricrearmi, 
Inebbriarmis 
Moleste cure, 
Pene, sventure; 
Rigor di fato, 
Tutto nel bel liquor resti annegato 
« Ayruc evviva 
« Viva il liquore, 
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Coro, 


c Che tanto ardore 
« Gli mette in sen, 
Provo un'insolita 
Forza nel petto: 
Non posso esprimere 
l'anto diletto, 
Tutta nel giubilo 
Veggo natura, 
A moto proprio 
Ogni figura, 
Teneramente, 
Soavemente, 
Pensier d'amore 

Mi parla al core, 

Ah di te privo 

lo più non vivoy 

Bella straniera, 

Per te conosco l'allegria sincera, 

Ayruc evviva 

Viva l’amore, 

Che tanto ardore 

Gli mette in sen, 

 (vacillando) 

Oh cielo! danzano 

Gli oggetti intorno, 

La luce è debole 

Già manca il. giorno, 

Voi pure unitevi 

Alle mie gioje, 

Mandate a canchero 

Tutte le noje, 

sonoramente, 


Coro. 


Ay: 


Coro. 


Giocosamente, 
Con grida e canti, 
Lieti e festanti, 
Con me cantate, 
Con me danzate, 
(Sgambettando.) 
Sia celebrato 
Un evento per me si fortunato. 
(Ballando attorno ad Ayruc) 
Ayruc evviva 
Viva la danza 
E l’esultanza 
Di si bel di 
(Ferma gle schiavi e ricade nella 
malinconta) 
Statevi fermi. Ah l’inattesa gioja 
Scordar mi fece ogni dover; di danze 
Il tempo non é questo. Oggi del bronzo 
Guerriero il tuono ai Musulmani an- 
(nuncia 
II sacro Ramazan; lungi ogni cura 
Profana vada. Al venerato segno 
Cessan le feste, nè salpar dal porto 
Può nave alcuna dal eader del sole 
Sino all'alba nascente, 
Andate orsù, l’Iman pria, che sia sera 
Tutti i credenti invita alla preghiera. 
Allah protegga i figli 
Gementi nel dolor; 
In mezzo de’ perigli 
Fia nostro difensor. 


48 
SCENA V, 


Carcere. Porta ad un lato della scena. In fondo una 
scala stretta e Innga s’ interna nella parete e si 
perde nelle volte 


Fatima addormentata. “ 
Dopo un preludio mesto, si sveglia. 


Gran Dio, non fu che un sogno! Io 
(fra le braccia 
Era di lui, di lui, che più non deggio 
Riveder sulla terra! 0h perchè eterno 
Non fu quel sogno ? Avrei 
Ur pace nella tomba; 
là il confine degli affanni miei, 


Oh giorni d’amore felici cotanto, 

E il tempo sì presto rapirvi dovea ? 
Sì presto mutarsi doveva nel pianto 
La piena delgaudio, chein core premea? 
Or priva d’un bene, che indarno desio, 
La morte è sollievo supremo per me; 
Quest’alma soltanto nel seno di Dio 
Trovar può la pace, che in terra perdé 


SCENA VI, 
Abouwl, Ayruec, guardie e detta. 


Abo, Di bianco vel coverta | i 
(alle guardie) 


Ay. 
Abo, 


Fat. 
Abo, 


AY 
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Sia condotta a morir. Cauti la soglia 
Veglierete, L'incarco a te per mille 
(ad Ayruc) 
Prove ben noto affido. 
Di me non avvi in eseguir più fido, 
Alfine è giunto o Fatima, 
Il periglioso istante, 
Tu dispregiasti il fervido 
Desio d’un core amante; 
Ed ora avvampa d'odio 
Il cor, che si t’amò, 
Tosto a morir preparati, 
lo perdonar non so. 
Sprezzarti sino agli ultimi 
Momenti ancor saprò. 
Olà tosto eseguite. Appena batta 
L’ora fatal segnata, 
Questa infedele al suo destin sia tratta 
(alle guardie, le quali legano Fa- 
lima lasciandola seduta e co- 
verta d’un lungo velo. Ab. parte 
con le guardie) 
Ci voleva quest'altra. 0 tale in testa 
Confusion, che più non so discernere, 
Se notte 0 giorno sla. 
Maledetto “quel vin... Le mie pupille 
(sbadigliando). 
Il sonno aggrava... ah deggio 
(adagiandosi) 
Guardar costei. Sono sicuro. Il loco 
È bene custodito, ot posso. un poco 
(sè addormenta) 
4 
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SCENA VIL 


Carlo, Enrico, Arima con fiaccole, ma- 
rina e schiavi armati scendono dalla scala 


Enr: ( 
Car. | 


Mar. 


Fat, 


Arm, 
Schiavi, 


Ay. 


(a bassa voce e concitata) 
Andiam, andiam, propizia 
Qui ci guidò la sorte, 
Ah vieni del tuo carcere 
(sciolgono Fatima) 
Dischiuse son le porte. 
Fuggiam, fuggiam solleciti, 
Ci perde l’indugiar. 
Come da sogno orribile 
(fra le braccia di Carlo) 
Da te svegliar mi sento. 
Passo da rio martirio 
A subito contento; 
Ah volle il cielo un premio 
A tanta fè serbar. 
Veh il vecchio! Affè, ch’ei merita 
Acerba e degna pena. 
Ma a che inerudir sul debole? 
Ei si sorregge appena; 
AI posto ov’era Fatima 
Quel vecchio resterà 
Pietà, pietà, lasciatemi 
Oh mi proteggi Allah, 
(Legano Ayruc, gli passano una 
ciarpa per la. bocca, lo col- 
locano al posto dì Fatima co- 
verto dal velo e partono, 
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SCRNA YI, 


Abowi donne del’Harem, schiave, guardie e detto. 


(Rullo di tamburo, Ayrue si scuote) 


Abo, Venite a voi d’esempio 
Sarà iI supplizio dell’indegna 
(alle donne) 
Coro. Orrore 
(a bassa voce) 
Abo. f'al pena io serbo a chi tradia l’amore 
Coro, «Qual foglia inaridita 
« AI suo primo apparir, 
« Nel fiore della vita 
« Così tu del perir! 
(Ayruc si agita) 
Abbi. le nostre lagrime 
« Oh vittima d’amor, 
« Vivrà la tua memoria 
« Sempre nel nostro cor 
(Ayruc resiste, sì alza, sì contorce, 
salta, finchè gli cada sl velo) 
Abo, Or la tracte. E che? resister tenta? 
(sbalordito) 
La forza usate. Oh ciel che vegg’io 
(le guardie sciolgono Ayruc 
Coro, Ah Fatima salvò pietoso un Dio» 
Ay. Son morto ohimé! 
Abo, Che avvenne mai? 
Ay Fuggita 


Î con amante: per segreto varco 


Qui dentro penetrava. 
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Abo. Oh rabbia e inulto 
(alle guardie) 
Qui resto? ad inseguirli 
Meco venite e a vendicar l’insulto. 


SCENA ULTIMA 
Riva del Bosforo. Da un lato palazzo del Visir. 


Stanno sopra una nave a vele spiegate Enrico, 
Carlo, Fatima , Arnim e Schiavi. 
Escono dal palazzo Aboul, Ayrue e guar- 
die e corrono per imbarcarsi su d’un legno pron- 
to alla riva, ma retrocedono con disperazione 
nell’udire lo scoppio dell’artiglieria a varie di- 
stanze. 


Ay. Vana è l'impresa, Udiste ilsacro segno 
Del Ramazan? 
Abo. Oh cielo! 


Sì caccia le mani fra 3 capelli e 
resta a guardare ferocemente 
lanave di Enrico che siallonta- 
na) 

Ay. Uscir dal porto non potrà alcun legno, 


Coro generale sulla nave 


Come il mar, che si sostiene 
Come il vento, che ci move 
Noi spezzate le catene 
Siamo liberi del par. 
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Del destin le inique prove 
Ci fu dato superar. 
Car, A me volgi il tuo sembiante 
Ch'io di tanto amor mi bei. 
Fat, Ah non v’à più lieto istante 
M'è concesso alfin gioir 


Or son tu) e mio tu sei 


È compiuto ogni desir 
Abo.) Oh dal ciel discenda un falmine 
Ay. Quella nave a incenerir! 
La nave si allontana ed èl canto sì va per- 
dendo în distanza, 


FINE, 
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